
30SCI05A3007 ZALLCALL 11 20:11:17 07/29/99  

Venerdi
30 luglio 1999●Et

ecologia&territorio 5
In pratica
scienza e tecnologia

Contestate le prospezioni petrolifere nell’area protetta abruzzese
Il Consiglio di Stato ha accolto il ricorso dell’Eni
L’Ente parco replica: «Natura incompatibile con la dinamite»

L’ i n c h i e s t a L a s c h e d a

«Ecografie»
per sondare
il terrenoBattaglia per l’oro nero

nel Parco della Maiella
.................................................................................................................................................LUCIO BIANCATELLI
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L e prospezioni geofisi-
che, che l’Eni intende
realizzare sulla Maiella,

sono indagini basate sullo stes-
so principio fisico che, in cam-
po medico, permette di realiz-
zare le ecografie: questa tecni-
ca si basa sulla propagazione
nel sottosuolo di onde elasti-
che. Le onde, riflesse dai vari
strati rocciosi che incontrano
sul loro cammino, ritornano in
superficie dove sono rilevate
da appositi sensori e registrate
su nastri magnetici. I nastri
vengono in seguito inviati in
centri specializzati dove ven-
gono elaborati per ottenere
un’immagine del sottosuolo.
Le immagini vengono quindi
analizzate e interpretate dai
geologi e geofisici dell’Eni di-
visione Agip, allo scopo di in-
dividuare la possibile presenza
nel sottosuolo di conformazio-
ni idonee a intrappolare gli
idrocarburi.

I sensori sono piccoli micro-
foni, molto sensibili, in grado
di rilevare quelle vibrazioni del
terreno, impercettibili agli es-
seri viventi, prodotte dal ritor-
no in superficie delle onde ela-
stiche. I sensori sono a loro
volta collegati a diverse unità
periferiche che provvedono a
raccoglierne i segnali, trasfor-
marli in formato digitale e tra-
smetterli, via cavo, a un labo-
ratorio mobile. Si tratta molto
probabilmente di attività com-
patibili con la protezione della
natura. Resta però un dubbio
sul dopo. Una volta individua-
to il giacimento petrolifero,
difficilmente l’Eni leverà le
tende e se ne tornerà a casa
soddisfatto. A quel punto non
sarà difficile avere le autoriz-
zazioni per le trivellazioni e lo
sfruttamento dei pozzi. E il
Parco?

L.Bia.

L a questione può facilmente riassu-
mersi in un contraddittorio: quel-
lo tra l’oro nero del petrolio e l’oro

verde dei parchi. Iniziato qualche anno fa
nel parco nazionale della Val d’Agri, in
Basilicata (considerato il secondo giaci-
mento petrolifero d’Italia), il braccio di
ferro tra le compagnie petrolifere e i par-
chi si è riacceso nelle ultime settimane in
occasione del contenzioso tra l’Eni e il
Parco nazionale della Maiella: una recen-
te sentenza del Consiglio di Stato ha in-
fatti dato ragione alla compagnia petroli-
fera nazionale, che si era appellata contro
la decisione dell’Ente Parco di negare
l’autorizzazione alle attività di ricerca di
petrolio all’interno dell’area protetta. Si
tratta di una questione assolutamente non
secondaria: tutta la dorsale appenninica
centro-meridionale è infatti, a diverso ti-
tolo, interessata da pressanti richieste del-
le società petrolifere, che coinvolgono, ol-
tre ai tre parchi abruzzesi (Abruzzo, Gran
Sasso-Monti della Laga e Maiella) anche
il Pollino (Basilicata-Calabria), il Cilento
(Campania) e la Val d’Agri (Basilicata). In
quest’ultimo caso la perimetrazione, che
dovrebbe escludere il grosso dell’attività
estrattiva (4 pozzi già in funzione più il
centro oli di Viggiano, ma ce ne sono 52
già progettati), è ancora in corso. Il parco
è infatti ancora in fase istitutiva, e sulla

definizione dei confini è in corso da anni
un dibattito acceso tra ministero dell’Am-
biente, Regione Basilicata, associazioni
ambientaliste, alla ricerca di un difficile
compromesso tra parco e petrolio.

Compromesso ancora più arduo da rea-
lizzare per il Parco della Maiella, non solo
perché qui la perimetrazione è già defini-
ta e c’è un Ente Parco che rivendica la
propria autonomia decisionale: «Si tratta
infatti di indagini che interessano le zone
più delicate dell’area - spiega il direttore
del Parco, Nicola Cimini -, dimora abi-
tuale della fauna più rara, tra cui l’orso
marsicano, il lupo appenninico, il cervo,
il capriolo». La questione è controversa
perché siamo di fronte a provvedimenti
legislativi che sembrano cozzare tra loro.
La legge quadro sui parchi, la 394 del ‘91,
vieta espressamente non solo «l’apertura e
l’esercizio di cave e miniere», ma anche
l’introduzione e l’utilizzo di esplosivi in
queste aree. Aree votate per preciso indi-
rizzo allo sviluppo di attività sostenibili -
ecoturismo, agricoltura biologica, svilup-
po delle attività tradizionali - che non en-
trino in conflitto con l’obiettivo principa-
le, quello di preservare il più possibile la
naturalità dell’area e i suoi ecosistemi. La
magistratura amministrativa, pronun-
ciandosi in favore dell’Eni, ha invece sta-
bilito che il diniego deve essere solo «l’e-

strema ratio alla quale ricorrere solo ove
non siano percorribili, anche in forza di
un apporto collaborativo dell’Ente Parco,
strade capaci di coniugare i valori». L’E-
ni, dal canto suo, lamenta proprio la man-
canza di un interlocutore disponibile al
confronto: «Se l’Ente Parco avesse dialo-
gato con noi invece di assumere posizioni
di principio, non saremmo arrivati a que-
sto. Noi siamo disponibili al dialogo sulle
modalità e le stagioni nelle quali avviare
le attività - fanno sapere dall’ufficio stam-
pa dell’Eni -, ma ci teniamo a precisare
che non sono previste trivellazioni, ma
solo attività geofisiche con attrezzature a
basso impatto ambientale in aree ai limiti
del Parco». Di tono opposto la considera-
zioni dell’Ente Parco: «Si tratta di un ve-
ro e proprio ribaltamento dei princìpi
della legge 394 - sottolinea il direttore del
Parco, Nicola Cimini -. Secondo questa
sentenza, parchi, dinamite e petrolio de-
vono convivere. Il Parco nazionale della
Maiella, cui compete per legge la tutela
del territorio protetto, ritiene, soprattutto
sulla base dei numerosi e analitici studi
riguardanti il Parco e le specie in esso
presenti (studi alla base degli stessi decre-
ti di perimetrazione e zonazione dell’area
protetta), che non sono conciliabili le esi-
genze di conservazione della fauna rara e
pregiata del parco, e del suo habitat, con
quelle della dinamite e dei numerosi mez-
zi motorizzati, soprattutto in considera-
zione del fatto che le aree interessate al
progetto di ricerca sono definite a prote-
zione integrale, dove per espresso vincolo
di legge l’ambiente naturale è conservato
nella sua integrità. Comunque, va chiarito
un concetto di fondo: questa sentenza
non autorizza l’Eni a effettuare ricerca al-
cuna all’interno del territorio del Parco

senza una specifica autorizzazione del-
l’Ente». La battaglia legale sembra dun-
que soltanto iniziata, e in prima fila mi-
nacciano di schierarsi anche le associazio-
ni ambientaliste, Wwf e Legambiente in
testa, se non si giungerà a una soluzione
positiva.

Ma è lecito rinunciare a un’attività che
potrebbe significare introiti significativi
anche in termini di royalties per le comu-
nità locali? «È noto ormai che i parchi na-
zionali, e in particolare quelli abruzzesi,
stanno contribuendo allo sviluppo econo-
mico delle regioni soprattutto grazie all’e-
coturismo - sottolinea il Wwf- : chi vorrà
più visitare un’area protetta in cui, invece
di incontrare camosci, orsi, lupi e aquile
reali, sarà assordato dal rumore delle tri-
velle e delle esplosioni?». Il rischio è lega-
to anche alla mancata valorizzazione dei
prodotti agro-alimentari di qualità, una
delle carte vincenti dei parchi nazionali.

Prodotti a denominazione di origine con-
trollata (dal miele d’Abruzzo ai celebri fa-
gioli di Sarconi, in Basilicata, che hanno
ricevuto il marchio Dop dall’Unione eu-
ropea, o ai prodotti caseari) che potrebbe-
ro costituire un’importante fonte di in-
troito per le comunità locali anche grazie
alle politiche comunitarie per le aree a vo-
cazione rurale. L’agricoltura biologica sa-
rebbe compatibile con le trivelle per la ri-
cerca di petrolio? Legambiente sottolinea
i rischi di creare un pericoloso precedente
per tutti quei parchi alle prese con analo-
ghe richieste dalle società petrolifere.
«Questa decisione del Consiglio di Stato
viola in maniera sorprendente non solo le
leggi esistenti, aggirate per via giudiziaria
- sottolinea il presidente Realacci -, ma
anche il principio stesso, generale e irri-
nunciabile, che affida all’Ente parco il
compito di salvaguardare e di tutelare am-
bienti naturali di valore irrinunciabile».

IL CONFRONTO IN ATTO SULLA MAIELLA È SOLO L’ULTIMO
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Piccoli, voraci e pericolosi
ROMEO BASSOLI

Q uanta elettricità consumano due elet-
trodomestici piccoli come un ferro da
stiro e un asciugacapelli? La risposta

è: molta. Più o meno come una lavastovi-
glie o una lavatrice, ma in compenso sono
più pericolosi. Quindi, scegliere i modelli
giusti e il modo giusto di mantenerli è un
buon metodo per risparmiare energia ed evi-
tare i rischi connessi all’uso.

I ferri da stiro si presentano ormai con
design che alludono ai computer o alle auto
di Formula uno. L’importante, per un con-
sumatore, è però il marchio di qualità, quel-
lo segnalato da tre lettere maiuscole: IMQ.

L’altro elemento importante è la potenza.
Non occorre esagerare, ci si può accontenta-
re di 1.200 Watt. Che non sono pochi.

Il ferro dovrebbe essere leggero e avere un
filo di almeno tre metri: deve collegare la
presa elettrica, che di solito è in basso, con il

ferro che deve correre su
un asse da stiro (in alto)
per almeno un metro e
mezzo.

Il grande nemico del
ferro, quello che gli fa
consumare più energia e
lo fa lavorare male, è il
calcare. Quindi, preferite
i ferri con dispositivo an-

ticalcare, usate acqua distillata e tenete a
mente qualche trucco.

Per eliminare i depositi calcarei dall’in-
terno del ferro da stiro in modo, diciamo co-
sì, artigianale, riempitelo di acqua e aceto
bianco in parti uguali. Poi accendete il ferro
e fate uscire il vapore per alcuni minuti,
quindi spegnetelo e lasciatelo spento per cir-
ca un’ora. Svuotatelo e sciacquatelo con ac-
qua. Dovrebbe funzionare, evitando così di
buttare via ogni anno l’elettrodomestico in-
crostato.

Intanto che ci siamo, segnaliamo anche il
modo di togliere le (quasi) inevitabili incro-
stazioni e macchie di bruciato che si forma-
no sulla piastra dopo un uso prolungato (ma
a volte anche subito).

Queste seccature possono essere eliminate
strofinando la piastra con una soluzione
calda di aceto e sale. Ricordatevi però che è
possibile rendere più semplice, rapida ed
economica la stiratura se i panni lavati

vengono stesi ad asciugare in modo che i tes-
suti rimangano un po’ in tensione. Questo
permetterà una stiratura più veloce.

Diverso è il discorso per l’asciugacapelli.
Che non pone solo problemi di consumi, ma
soprattutto di sicurezza. Questo elettrodo-
mestico infatti produce un discreto campo
elettromagnetico che potrebbe danneggiare
le cellule cerebrali.

I calcoli degli esperti dicono che bisogna
tenere distante il phon dalla testa almeno
dieci centimetri, anche se un qualche effetto
si manifesta fino a 60 centimetri di distan-
za. Ma sotto i dieci centimetri siamo al di
là della soglia di sicurezza definita da un
prestigioso organismo internazionale, l’I-
nirc-Irpa (International Non-Ionizing Ra-
diation Committee dell’International Ra-
diation Protection Association).

L’asciugacapelli non rappresenta però un
rischio solo per le onde magnetiche che
emette, ma anche per il modo in cui lo si
può usare. Così, tanto per cominciare, deve
avere il simbolo che ne certifica la doppia
sicurezza. È un simbolo francamente incom-
prensibile (sarebbe interessante sapere come
viene scelta la simbologia dai funzionari eu-
ropei delegati a questo): si tratta infatti di
due quadrati uno dentro laltro. Accanto a
questo, deve esserci anche il marchio di
qualità IMQ che abbiamo già incontrato
per il ferro da stiro.

L’asciugacapelli dovrebbe poi essere dota-
to di un dispositivo che interviene automa-
ticamente quando l’apparecchio si surriscal-
da, spegnendolo. Certo, è una seccatura se
avete i capelli molto lunghi e molto bagnati,
ma dovete pensare che i capelli troppo scal-
dati si rovinano e, cosa ancora più grave,
che dopo il surriscaldamento l’asciugacapel-
li può prendere fuoco.

In ogni caso, come per il ferro da stiro, è
inutile, se non dannoso, prendere un appa-
recchio che sviluppi una potenza superiore
ai 1.200 Watt. Ricordatevi infine di fare un
minimo di manutenzione: pulite la presa
d’aria, dove potrete trovare capelli interi e
a pezzi (che tra l’altro possono contribuire
non poco al surriscaldamento) e cambiate il
filo elettrico (non affidatevi ai nastri isolan-
ti) quando la guaina di plastica che lo con-
tiene si rompa o si deteriori.
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